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SS. CORPO E SANGUE DI CRISTO 
Dt 8,2-3.14b-16a; Sal 147; 1 Cor 10,16-17; Gv 6,51-58
"L’AMORE FATTO CIBO PER NOI”


Anche se con la Pentecoste, si chiude il Tempo Pasquale, la Chiesa “prolunga”, questo periodo di grazia, facendoci vivere e meditare sui due più grandi e importanti Misteri della nostra fede: la SS. Trinità,  celebrata domenica scorsa, e il SS. Corpo e Sangue di Cristo (Corpus Domini), che viviamo in questa domenica.

Potremmo dire che il “cammino pasquale del popolo pellegrinante del Signore” trova, sia all’inizio che alla fine, l’Eucarestia, come “fonte e culmine” di tutta la vita cristiana. All’inizio del Triduo Pasquale, nella messa “IN COENA DOMINI”, ricordiamo l’istituzione della Eucarestia, come memoriale di redenzione e sigillo del Nuovo Patto nel Sangue di Cristo, anticipo del dono totale di Amore, sulla Croce nel Venerdì Santo; al termine del cammino pasquale, siamo di nuovo chiamati a soffermarci sul Sacramento del Corpo di Cristo, alla luce della Pasqua, sottolineando, la relazione tra l’Eucarestia e la Chiesa, tra il Corpo di Cristo e noi, Corpo mistico. L’Eucarestia è la sorgente della Chiesa!! Mentre la celebrazione del Triduo Pasquale e, quindi del Giovedì Santo, è antichissima, quella del Corpus Domini è più “recente”.  Questa festa veniva già celebrata nella diocesi di Liegi in Belgio dal 1246, grazie alla Beata Giuliana di Retìne; da giovane ebbe una visione della Chiesa con le sembianze di una luna piena, ma con una macchia scura, ad indicare la mancanza di una festività in onore del SS. Sacramento; in un’altra rivelazione, fu Cristo stesso, a chiederle di fare celebrare una solennità in onore del Suo Corpo, per ravvivare la fede e espiare i peccati contro il Sacramento dell’Altare. Per questo motivo a Liegi fu istituita la festa del Corpus Domini che, fu estesa a tutta la Chiesa nel 1264, da Papa Urbano IV, che aveva conosciuto la suora personalmente da arcidiacono della diocesi di Liegi, ma anche per essere rimasto colpito da un evento accaduto nel 1263 o1264 a Bolsena, nel Viterbese. Un prete boemo Pietro da Praga, in pellegrinaggio verso Roma, celebrò la Messa a Bolsena ed al momento dell'Eucarestia, nello spezzare l'ostia consacrata, fu pervaso dal dubbio che essa contenesse veramente il corpo di Cristo. In quello stesso istante, dall'ostia uscì sangue, che macchiò il bianco corporale di lino liturgico (attualmente conservato nel Duomo di Orvieto). 
MA QUAL È IL SIGNIFICATO DELLA CELEBRAZIONE DEL CORPUS DOMINI?
L’Eucarestia è memoriale di salvezza e, questo termine non indica solo il ricordo di un evento passato; il ricordo serve a non dimenticare; dobbiamo riattualizzare sempre  il mistero celebrato, nel presente e nell’oggi della storia, come abbiamo ascoltato nella prima lettura: “Ricordati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere.. Non dimenticare il Signore, tuo Dio….. nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri..” (Es 8,2.14.16.).


Dio è fedele, Egli mantiene sempre le sue promesse e non viene meno al Suo impegno per noi suoi Figli, ma ciascuno deve  rendere presente,  riattualizzandola e rinnovandola ogni giorno, la propria fedeltà verso il Creatore, per le meraviglie che ha compiuto, lodandoLo quotidianamente, come abbiamo ripetuto nel salmo: “Loda il Signore, Gerusalemme.”
Cristo si rende presente sull’Altare, nella celebrazione del  “memoriale” del Suo Corpo e Sangue, a noi il compito di riconoscerLo, come Signore della nostra vita e nutrimento per il nostro cammino di fede. L’Eucarestia è l’alimento indispensabile per chi ha Cristo come proprio Maestro; il brano del Vangelo proclamato, lo ha sottolineato. È il famoso discorso di Gesù nella Sinagoga di Cafarnao, dopo il miracolo della Moltiplicazione dei Pani. Il quarto Evangelista, non ci riporta nel Suo Vangelo, il racconto della Istituzione nel Giovedì Santo.  Essendo già presente nei sinottici e in Paolo, Giovanni non ritenne essenziale “riscrivere” il testo sulla istituzione, ma dell’ultima cena, ci riporta la Lavanda dei piedi, ricordando ad ogni cristiano, che non ci può essere Eucarestia, senza Amore come servizio ai fratelli. 
Nonostante questo, il discepolo amato, “testimone e poeta” dell’Amore di Dio, Colui che ha presentato la Parola eterna che si fa carne per redimerci (cfr Gv 1,1.14), non poteva tacere sull’Eucarestia, dono di Amore per eccellenza e, riporta nel suo Vangelo, uno dei momenti più difficili della predicazione del Maestro quando, dopo il discorso  più “difficile da comprendere” per i suoi ascoltatori, viene abbandonato da tutti per la “durezza delle parole”, tranne che dai dodici (cfr Gv 6).
Nel brano odierno Gesù, per ben 5 volte, sottolinea la necessità di “mangiare il Suo Corpo” per poter partecipare al banchetto celeste. Una volta, Gesù usa la prima persona plurale: “…se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita…” ( Gv 6,53). 
Si comprende l’importanza della “comunione” tra tutti quelli che si accostano all’Altare; non basta mangiare, ma bisogna farlo insieme; al momento della Comunione, in processione, uno dietro l’altro, ci metteremo in fila per cibarci del Pane che è Corpo, ed è “Carne” che nutre l’anima. Il Corpo del Signore, non solo diventa nutrimento per ognuno, ma “fortifica” le relazioni tra i fratelli, come Paolo ci ha ricordato nel brano della seconda lettura, quando ha sottolineato l’importanza della comunione come unione tra noi, che sediamo alla mensa dell’Unico Pane: “Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane.” (1Cor 10,17).

Che tristezza vedere le nostre Chiese semivuote la domenica, giorno nel quale molti preferiscono le gite e le passeggiate piuttosto che sedersi a mensa col Signore!!! Che tristezza sentire tanti cristiani autodefinirsi: CATTOLICI NON PRATICANTI, dimenticando che, questa affermazione, è un NON SENSO!!! 
Quanti danno tanta importanza a pie pratiche devozionali, sicuramente belle e anche emozionanti, ma che sono solo raggi del Sole che è l’Eucarestia;  tutte le devozioni, se non trovano il loro inizio e compimento nell’Eucarestia, non ci donano quel “calore e arricchimento” necessari alla nostra vita spirituale e restano svuotate della loro essenza e del motivo del loro esistere!

Celebrazioni “povere” rispetto alla “bellezza di quello che contengono”; quanti vanno via senza “il congedo missionario” del Sacerdote, e già sono di “ritorno verso casa” dimenticando di essere inviati “nel mondo” testimoni del mistero!!
È la Celebrazione Eucaristica il “luogo” dove Dio esprime totalmente il Suo Amore per noi Suoi figli, facendosi “Carne e Pane di vita eterna”!!

Negli ultimi decenni, grazie all’opera del Beato Giovanni Paolo II, con l’enciclica “Ecclesia de Eucharistia” del 17/04/2003 e con l’indizione dell’anno Eucaristico (l’anno della Eucarestia ebbe inizio nell’ottobre del 2004 con la lettera apostolica “MANE NOBISCUM DOMINE” e si concluse nell’ottobre 2005 quando già era Vicario di Cristo Papa Benedetto XVI), si è avuto un risveglio del culto eucaristico, ma tanto ancora c’è da fare per far comprendere a tutti i battezzati che l’Eucarestia è la sorgente e il culmine di ogni evangelizzazione. 
Il Cristianesimo, non è l’adesione ad una verità, ma l’incontro personale tra la Creatura e il Cristo nella Chiesa, Corpo mistico del Signore; quanti battezzati, si definiscono solo Credenti, quasi come se una religione valesse l’altra. 

Papa Benedetto XVI ha più volte sottolineato, dall’inizio del suo pontificato, il rischio della Chiesa di oggi: svuotare la fede cristiana e, soprattutto, quella cattolica dalla sua originalità che nasce dall’Eucarestia, sorgente di Amore per noi.
Il cattolico è, prima di tutto, Colui che incontra Cristo nella Sua Parola e nella Eucarestia, riconoscendo, nell’Ostia, la presenza reale del Maestro; ciò avviene nella Chiesa, Corpo Mistico del Signore, senza questa fede, la nostra religione è “povera” e serve a poco. “LA CHIESA FA L’EUCARESTIA E L’EUCARESTIA FA LA CHIESA”. Non si può pensare l’una senza l’altra, non esiste l’una senza l’altra.

La solennità odierna si arricchisce anche della processione eucaristica per le strade delle città, dei paesi e dei rioni. Non porteremo una “Icona” ma è Cristo stesso che cammina in mezzo a noi, come 2000 anni fa in  Palestina. 
Al termine della celebrazione del Giovedì Santo abbiamo accompagnato Gesù Eucaristia all’Altare della Reposizione; erano i giorni del lutto, della Passione e della Morte del Signore. Il nostro “camminare con Lui”, era velato dalla tristezza, sapevamo di accompagnare qualcuno che stava per lasciarci, il Maestro dopo poche ore si sarebbe donato totalmente sulla Croce; eravamo certi della risurrezione, ma comunque è stata una processione breve e mesta, prima della Pasqua.

Oggi la processione è dopo la Pasqua, è il Risorto che si fa testimone e garante della vita oltre la morte, camminando realmente, con la sua presenza reale eucaristica, per le strade del mondo; sono le stesse strade dove ogni giorno si svolge la nostra vicenda umana; questo ci fa comprendere l’essenza del cristianesimo: noi viviamo nel mondo ma non siamo del mondo; Cristo, come verso Emmaus, ci cammina accanto, si fa nostro compagno, prende su di sé le nostre ansie e miserie; ma siamo capaci di riconoscerlo? Siamo capaci di “aprire i nostri occhi” e vivere con Lui e per Lui?

Lo stare in silenzio davanti al Tabernacolo o il guardare l’Ostensorio, interroga la nostra vita, invitandoci a scavare nel nostro cuore, riconoscendo le nostre debolezze, per attingere forza dalla sorgente che è Cristo, solo così possiamo stare e andare per le vie del mondo; quando “sostiamo” davanti all’Eucaristia, anche al di fuori della Messa, ripercorriamo, in un solo attimo, tutta la vicenda umana di Gesù, Parola fatta carne per noi, il Risorto è Vivo, ed opera in mezzo a noi, nella Chiesa. 
I Santi erano innamorati della Eucarestia, attingevano la forza dalla celebrazione quotidiana; a noi è chiesto almeno di vivere con fede quella domenicale, per incamminarci verso la santità chiesta dal Maestro e, ciò nonostante, quanti alibi e quante scuse. “Sine dominico non possumus” (“Senza la domenica non possiamo vivere”), gridarono i martiri di Abitene, preferendo la morte piuttosto che rinunciare alla domenica vissuta come “incontro con Cristo presente nell’Eucarestia”. 
Quanto amore e insegnamenti sull’Eucarestia nella vita dei Martiri e dei Santi!!

Prima del Vangelo, abbiamo recitato la sequenza scritta da S. Tommaso d’Aquino, che  fu incaricato di comporre, secondo il rito romano, l'Ufficio proprio della Messa e del Breviario. Alcune frasi sono di una bellezza unica e aiutano a comprendere il mistero che celebriamo: “Cristo lascia in sua memoria ciò che ha fatto nella cena: noi lo rinnoviamo… Tu non vedi, non comprendi, ma la fede ti conferma, oltre la natura.. Ecco il pane degli angeli, pane dei pellegrini, vero pane dei figli… Buon pastore, vero pane, o Gesù, pietà di noi: nutrici e difendici..”. 
Facciamo che queste espressioni si realizzino nel concreto; i nostri sensi non riescono a percepire fino in fondo, il mistero celebrato. Ma guai a girare le spalle al Maestro come quei Giudei del Vangelo, che dubitavano a tal punto da andare via: “Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». (Gv 6,41)
A ciascuno Gesù ci chiede di accogliere la Sua Parola e di rinoscerLO nel Pane di Vita eterna e, alla domanda che ad ognuno pone: “"Forse anche voi volete andarvene?" (Gv 6,67), rispondiamo come l’Apostolo Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio". (Gv 6,68-69)

Alla Vergine Santa, Donna Eucaristica, chiediamo di accompagnarci da Suo Figlio, e ad avere Fede nel Mistero dell’Altare:
 “Maria, Tu sei la Donna Eucaristica, per aver portato nel Tuo Grembo il Verbo fatto Carne per la nostra salvezza. Mai hai dubitato di Tuo Figlio! Aiutaci a comprendere il grande mistero che si celebra sull’Altare, aiutaci a saper adorare l’Amore fatto Pane per noi; ottieni per ciascuno, grazie alla Tua materna intercessione, lo Spirito Santo, perché solo allora potremmo capire fino in fondo il grande Amore, che si rinnova ogni qual volta che il Signore, grazie alle mani consacrate dei Tuoi Figli Sacerdoti, si rende realmente presente col Suo Corpo e Suo Sangue sui nostri altari. Fa, che noi tuoi figli, chinando il nostro capo davanti al Pane di Vita eterna, esprimiamo con la nostra vita la Fede in Lui, Nostro Signore e Maestro, che ci accompagna nel mondo per poi accoglierci nella Gerusalemme celeste, come diremo al termine nell’orazione finale: Donaci, Signore, di godere pienamente della tua vita divina nel convito eterno, che ci hai fatto pregustare in questo sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue. Amen.
Santa Domenica a tutti, che Cristo Eucarestia, trasformi il nostro cuore per diventare Icone del Suo immenso Amore tra i fratelli. Dio vi benedica.
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